

  

    

      

    

  




  Capitolo primo




   




   




  Lucrezia Alemandi entrò nella grande sala del lussuoso albergo, al cui interno si svolgeva un ricevimento organizzato da un esclusivo salone nautico de Sanremo. Era accompagnata dal signor Frassi, un ometto impeccabilmente vestito di mezza età, non molto alto, grassoccio e con una notevole calvizie. Nel salone spiccavano i tavoli da pranzo deliziosamente decorati con i coloratissimi fiori della riviera ligure e frutta tropicale, gli invitati erano ormai quasi tutti arrivati e i posti liberi erano molto pochi, nella sala il vociare delle persone regnava sovrano, all'apparenza inarrestabile. Ma appena la giovane donna entrò, scendendo con grazia i gradini di marmo e leggera, insinuandosi tra i tavoli apparecchiati, seguendo un cameriere dalla perfetta livrea, il mormorio cessò e gli sguardi sia degli uomini che delle donne presenti, si posarono su di lei, scrutandola attentamente. Lucrezia come al solito era bellissima, ma quella sera, se possibile lo sembrava ancora di più. Il volto ovale e delicato, gli occhi cerulei, i capelli rossi elegantemente raccolti sulla nuca per far risaltare al meglio l'esile collo, e infine, la semplice ma squisita linea del suo abito di satin turchese, la rendevano letteralmente affascinante in modo da mozzare il fiato a coloro che la ammiravano. Lucrezia era conscia della sua bellezza, e frequentemente se ne valeva per non fare intravvedere agli altri la sua timidezza e le titubanze che gli procuravano il suo carattere. Come tutte le volte che doveva partecipare ad avvenimenti del genere, appena entrata si sentì profondamente imbarazzata. Era conscia di essere guardata ed esaminata. Questa era una situazione cui sarebbe dovuta essere abituata, eppure ogni volta in cui ci si trovava, era presa da una seccante sensazione che le provocava un irresistibile desiderio di scappare. Fu presa da un’ardente voglia di trovarsi in un altro luogo. Nella villa in Toscana insieme a suo padre, oppure nella sua camera presso l'università di Cambridge dove aveva passato una gran parte della sua vita: no a Cambridge no. Non si era mai sentita felice li. Quando le veniva in mente il periodo trascorso nel famoso college, si sentiva assalire da una specie di dolce malinconia, di morbidi ricordi... No, non era mai stata felice il quel collegio. Ormai doveva pensare al futuro, non meditava più sul passato. A questo punto era diventata una bella e giovane donna e per di più molto ricca. Il cameriere li aveva scortati al loro tavolo e appena furono seduti il signor Frassi le disse: “Come le dicevo, ho invitato al nostro tavolo anche Marco Verri. E' un uomo celebre a Sanremo. E a sentire il parere di molte donne, anche, molto affascinante. Senza dubbio le offrirà una compagnia migliore della mia.”




  "Era proprio necessario?"




  Domandò Lucrezia sorridendo.




  "Quando Fabrizio Messena mi ha chiamato per dirmi che lei sarebbe venuta a Sanremo per visitare il nuovo centro turistico costruito dalla nostra azienda e trascorrere una breve vacanza mi ha fatto promettere che avrei fatto del mio meglio per farla divertire un po'. Io non sono certamente il tipo adatto per un impegno del genere. Anzi penso di essere un accompagnatore alquanto noioso ed ho pensato che un giovanotto come Marco Verri, sarebbe stato molto più adatto allo scopo."




  “Signor Frassi, non deve sottovalutarsi così, potrebbe farmi prendere dalla compassione!"




  Replicò Lucrezia ridendo divertita.




  “E poi la mia intenzione è solo quella di abbronzarmi un po' e fare alcuni bagni in questo splendido mare.”




  “Sul serio?”




  “Certamente, la mia visita non ha nessun altro scopo.”




  In quel momento il signor Frassi si alzò in piedi e sorridendo strinse la mano all'uomo che si era avvicinato al loro tavolo. "Signorina Alemandi le presento il campione di regate e navigatore solitario, per sua libera scelta:




  “Marco Verri.”




  Lucrezia immediatamente alzò gli occhi per analizzare il volto dello sconosciuto appena giunto. Mentre il sangue impetuosamente le affluiva nel viso, facendola arrossire, il suo cuore si mise a battere all'impazzata. Il suo pensiero fu: mi sto comportando da perfetta scolaretta incapace. Appena lo aveva guardato aveva veduto innanzi a se il volto maschile più risoluto e allo stesso tempo dolce che avesse mai visto.




  Marco Verri aveva gli occhi che sembravano delle strette fessure dalle quali sbucava l'intenso color verde delle sue pupille. Il naso era dritto, fine, le ricordava quello di alcune statue greche che aveva recentemente visto. La mascella quadrata e larga era impreziosita da un’attraente fossetta che nitidamente spiccava in centro al mento. I suoi capelli biondi avevano delle sfumature più scure e gli coprivano parzialmente le orecchie. Notò che aveva un fisico alto, slanciato e asciutto, sotto la giacca di lino beige e la camicia bianca che indossava, s’intuiva ci fossero muscoli potenti, ma al contempo agili e scattanti. Spontaneamente Lucrezia allungo la sua piccola ed esile mano verso di lui, con un grande sorriso Marco gliela strinse facendola sparire nella sua che al confronto era immensa. Mentre le stringeva la mano, la soavità di quel viso che lei fino a quell'istante aveva solamente intuito, si manifestò in tutta la sua disarmante virulenza.




  "Scusate il ritardo"




  Disse Marco guardando la donna dritta negli occhi.




  "Non si preoccupi, siamo appena arrivati anche noi."




  Rispose gioviale il signor Frassi.




  Nel frattempo il cameriere aveva poggiato sul tavolo il secchiello d'argento dello champagne e aveva iniziato a riempire i loro bicchieri.




  "Una delle cose che preferisco per iniziare una cena a base di aragosta."




  Disse il signor Frassi riferendosi al vino. Poi soddisfatto, continuò il suo discorso.




  "Propongo di fare un brindisi in onore del vincitore."




  E quindi rivolgendosi a Lucrezia, aggiunse:




  "Come le avevo accennato il signor Verri è un eccezionale velista. Proprio alcuni giorni fa ha trionfato in una famosa regata tenutasi qui a Sanremo. E'stata un’impresa superlativa!"




  "Non esageri signor Frassi"




  si burlò Verri.




  "Ho soltanto avuto la buona sorte dalla mia parte."




  "Non è per niente vero!"




  Replicò Frassi animoso.




  "Sa perfettamente anche lei che nelle regate la fortuna non c'entra niente. Chiunque un po' addentro all'ambiente conosce le sue incontestabili abilità nel manovrare una barca a vela, ma per vincere ripetutamente famose regate ci vuole delle capacità indubbiamente superiori alla media dei concorrenti. Bisogna avere una pregevole barca e lampanti capacità, se non si hanno queste cose, le vittorie non possono arrivare."




  "Si lei ha ragione, con un ottima barca le possibilità di vincere aumentano notevolmente."




  Ribatté Verri.




  "Lei esagera con la sua modestia."




  Confutò tranquillamente Frassi.




  "Svaluta il suo talento."




  Nel frattempo Lucrezia stava combattendo con tutta se stessa per impedire di palesare l'emozione che provava internamente in quel momento. Tuttavia non riusciva a distogliere i suoi occhi da quell'uomo. Sia perché era seduta proprio di fronte a lui, e poi perché una forza inarrestabile e ignota le impediva di distogliere il suo sguardo da quel viso. Era un’emozione nuova per lei, non si era mai sentita così turbata alla presenza di qualsiasi uomo avesse incontrato in tutta la sua vita. Si rendeva perfettamente conto di essere sconcertata e sconvolta per questa sensazione e non riusciva a fare a meno di rimanere li sbigottita a guardarlo fissamente. Lucrezia si rendeva conto che la cosa era insensata e infantile e nonostante questo non aveva le capacità di contrastarla. Per la prima volta da quando suo padre era morto, presa coscienza di sentirsi esposta e fragile, un brivido di paura le fece fremere il corpo. Cosa mi sta accadendo? Si chiese mentre per uno sfuggente attimo era riuscita a distogliere lo sguardo dal viso di quell'uomo. Mentre lo faceva, si accorse che Frassi la stava attentamente osservando, mentre le sorrise bonariamente con un inequivocabile sguardo di complicità e intesa.




  "Qualcosa non va?"




  Si senti chiedere garbatamente. Lucrezia colta di sorpresa da quella domanda si imbarazzò ancora di più.




  "No grazie, va tutto benissimo."




  Riuscì a biascicare tentando di far apparire un sorriso sul suo bel volto.




  "Può darsi che alla signorina le regate non interessino." Suggerì ironico Verri.




  "Oh, no, al contrario."




  Riuscì a rispondere Lucrezia, ritrovando un po' di coraggio. "Allora possiamo brindare al campione."




  propose il signor Frassi. A quel punto tutti e tre alzarono i bicchieri e bevvero in onore di Marco Verri. I camerieri avevano iniziato a spargersi nel salone, indaffarati a portare ai tavoli dei lussuosi vassoi ovali su cui imperavano delle grandi aragoste dalle immense chele. In fondo al salone, di là di un grande spazio libero adibito a pista da ballo, una piccola orchestra, dolcemente iniziò a suonare delle famose canzoni degli anni 80. Questa melodia si diffuse in tutto l'ambiente creando un piacevole sottofondo.




  "Signorina Alemandi è la prima volta che viene a Sanremo?" chiese Marco Verri guardandola dritto negli occhi, intensamente, senza essere minimamente imbarazzato. Un dolore quasi fisico provocato da un irrigidimento dovuto da quello sguardo assalì Lucrezia.




  "Si, è la prima volta."




  Rispose sperando di apparire il più possibile naturale.




  "Pensa che questa famosa città sia bella com’è descritta?"




  "Non ho ancora avuto il tempo di visitare adeguatamente Sanremo, per dare un giudizio appropriato."




  "Scommetterei che non la troverà affascinante come viene descritta."




  Intervenne Frassi.




  "Certamente non è bella e pittoresca come famose località della riviera ligure, posti veramente indimenticabili."




  "Comunque una cosa è sicura."




  Intervenne Marco Verri sempre fissando la giovane donna. “Di donne di un sublime fascino come quello della signorina Alemandi a Sanremo non è facile trovarne. La pensa come me, signor Frassi?”




  Sorridendo divertito da quell'affermazione, Frassi rispose: "Oh si, su questo non ho nessun dubbio!"




  Lucrezia si sentì avvampare, la sensazione che Marco Verri la volesse mettere deliberatamente in un sempre più evidente imbarazzo si impossessò dei suoi pensieri.




  "Signor Verri."




  Punta nell'orgoglio, e guardandolo negli occhi con un tono di sfida, replicò lei:




  “Immagino che questa sia una tecnica collaudata con innumerevoli donne, o sbaglio?”




  “Si sbaglia di grosso.”




  Rispose lui con stampato sul volto un sorriso amichevole. “Davvero doveri crederle?”




  “Posso giurarglielo sul mio onore, se lo desidera.”




  “Non ho tante pretese.”




  Una volta terminato di gustare un favoloso ananas al cognac, anche una seconda bottiglia di champagne, era quasi finita.




  “Signorina Alemandi, la disturba se vado a fumarmi una sigaretta?”




  Con educazione le chiese il signor Frassi.




  "Mentre lei va a danneggiarsi la salute."




  Intervenne Marco Verri, prima che Lucrezia potesse rispondere.




  “Io e la signorina potremmo dedicarci a qualche giro di danza.”




  “Mi concede questo ballo signorina Lucrezia?”




  Chiese lui, alzandosi in piedi, per poi inchinarsi da perfetto gentiluomo dei tempi andati, verso di lei. Lucrezia quasi miracolosamente aveva ritrovato una gran parte della sua sicurezza, e che aveva già supposto, e in cuor suo sperato, alla fine le arrivasse quella richiesta, sorridente acconsentì, facendo un segno d'assenso con il capo.




  "Lei permette?"




  Disse Marco Verri.




  "Se non l'avesse fatto lei, l'avrei fatto io."




  rispose giovale e allegro Frassi. Marco Verri seguì Lucrezia mentre si destreggiava tra i tavoli per raggiungere la pista da ballo. C'erano già varie coppie che ballavano e lei si sentì rincuorata. Non era un’abile ballerina, grazie a Marta una sua compagna al college, a mala pena conosceva i passi fondamentali dei balli più in voga, e in quel momento si rammaricò di non essersi impegnata con più dedizione alla danza, sacrificando un po' del suo tempo libero. Il fatto che non avendo molte occasioni per andare a ballare, che considerava il ballo, una cosa non fondamentale e tutto sommato un po' insignificante e leggermente stupida, l'aveva portata a non riuscire a capire il perché alcune sue compagne di collegio lo amassero così intensamente al punto da mettersi a ballare tra di loro nelle anguste stanzette del loro dormitorio. Quindi si predispose ad affrontare quella prova mentre era assalita da un po' di timore e paura. Marco Verri le sorrise, le mise delicatamente un braccio intorno alla vita e poggiò la sua mano sulla sua schiena nuda. Fu come se le mettessero sulla carne un ferro arroventato. A quel punto lui la trascinò in mezzo agli altri ballerini, con un grande sollievo, quasi immediatamente Lucrezia si accorse che Marco Verri come ballerino, se possibile, era peggiore di lei. Non riusciva a seguire né i passi e ancor meno il tempo della musica. A Lucrezia venne un’incontrollabile voglia di ridere, ma con un grande sforzo riuscì ad evitarlo. Per vari minuti, ballarono o almeno ci provarono semplicemente, lei intuì, divertita, le immense difficoltà in cui si trovava lui. Non potendolo vedere in viso riusciva a non ridere di quella situazione.




  "Come mai è in compagnia del signor Frassi?"




  Chiese lui, mentre rinunciava completamente a cercare di ballare a tempo di musica.




  "Potrei dirle semplicemente che sono cose che non la riguardano, lasciandole credere quello che voglia."




  "Sarebbe alquanto puerile, non crede?"




  "Si lo ammetto la verità è che un socio di una mia società." "Perché, lei è una donna in affari?"




  "Sì, in parte, il mio lavoro è quello."




  "E' una cosa terribile!"




  "E' il mio lavoro, non vedo proprio cosa ci sia di così tragico." "Sarà come dice, ma io non riesco a immaginarmela chiusa in un triste ufficio quasi tutti i giorni dell'anno."




  In quel momento, forse su richiesta di un ospite, l'orchestra cambiò ritmo di musica, e intonò una samba dal ritmo velocissimo.




  "Questo ballo, per me è troppo, non sono assolutamente in grado di ballarlo."




  Disse un demoralizzato Marco Verri.




  "Mi dispiace."




  "Le devo confessare una cosa, anch'io non sarei capace di ballare questa samba."




  Rispose una sorridente Lucrezia.




  “Potremmo approfittarne per andare al bar a bere qualcosa da soli, cosa ne dice?”




  Le propose a quel punto un Marco sorridente. Lucrezia ebbe un attimo di perplessità, mentre lanciava un’occhiata al tavolo dove era seduto Frassi.




  "Non pensi a lui."




  Disse Marco.




  "Penso che non noterà nemmeno la nostra assenza."




  A fianco del salone dell'albergo c'era un piccolo bar, un locale molto più intimo, con un lungo bancone di legno e degli alti sgabelli sistemati sul suo fronte. Sui lati del bancone c'erano due faretti che diffondevano nell'ambiente una calda luce rilassante. "Che cosa gradisce bere?"




  Le chiese Marco appena si furono accomodati.




  "Non saprei, dopo tutto lo champagne che abbiamo bevuto, non vorrei esagerare degustando qualche intruglio."




  "Allora potremmo proseguire con lo champagne."




  Propose lui sorridendo. La musica proveniente dal salone dell'albergo si diffondeva soffusamente anche nel bar, dando a quell'ambiente un’atmosfera ancora più intima.




  "Pertanto lei è una donna in affari"




  Disse Marco mentre sorseggiava il suo champagne.




  "E viene dalla Toscana. Suppongo che questo viaggio a Sanremo sia per faccende inerenti al suo lavoro."




  "Si è proprio come dice. Difatti io sono la principale azionista di un’impresa che lavora nel campo dell'edilizia e in signor Frassi ne è il direttore generale. Siamo venuti a vedere un lavoro che dobbiamo realizzare qui a Sanremo.”




  "Ho capito.”




  "Ok.”




  Aggiunse sorridendo Lucrezia.




  "Le ho spiegato la mia presenza qui, e lei invece cosa ci fa?"




  Domandò Lucrezia guardandolo negli occhi.




  “Il mio motivo è molto più semplice. Io per sei mesi all'anno abito qui.”




  "E potrebbe dirmi dove passa gli altri sei mesi, o sono troppo indiscreta?"




  "No, non è assolutamente un segreto. Possiedo uno yacht di diciotto metri. Ed è li che mi sento realmente a casa. Con la mia barca seguo l'estate in giro per il mondo, generalmente passo sei mesi nel mare dei Caraibi e sei mesi nel mare Mediterraneo vagando tra la riviera ligure, la Costa Azzurra e la Sardegna, luogo in cui possiedo anche una villa, in cui però non ci vado quasi mai. Preferisco notevolmente vivere sulla mia barca."




  "Deve essere meraviglioso vivere sul mare tutto l'anno"




  Esclamò Lucrezia, leggermente invidiosa.




  "Lo è realmente" le ribatté Marco, più che convinto.




  "Però si può fare se si possiede una barca con dei comodi posti letto, una cucina ottimamente attrezzata, e tutte le più moderne attrezzature per navigare tranquillamente in tutti i mari, oceani compresi."




  "E la solitudine non diventa un peso insopportabile?"




  "Cosa vuole. ormai ci ho fatto l'abitudine."




  Rispose lui accompagnando alla risposta un’indicativa alzata di spalle.




  "E poi, di solitudine ci vivo solo durante i trasferimenti da un luogo all'altro, per il resto del tempo non sono quasi mai solo. Ho tantissimi amici che volentieri vengono con me a fare belle brevi crociere locali. Pensi che a volte mi invento delle piccole bugie per rimanere un po' di tempo da solo. Personalmente a me la solitudine non spiace per niente."




  Anche Lucrezia adorava starsene in solitudine, ma preferì non dirglielo. Il fatto di avere un qualcosa in comune con quell'uomo le diede piacere. Dopo che aveva superato quei terribili primi momenti dovuti al fascino di quell'uomo appena conosciuto, si poteva permettere di osservarlo più lucidamente e con un occhio più critico, notò delle piccole infinite rughe intorno ai suoi occhi che si evidenziavano quando sorrideva e che piuttosto di farlo apparire più anziano lo rendevano incredibilmente ancor di più affascinante. Lucrezia non riusciva a dargli un’età, probabilmente lo sport e la vita all'aria aperta avevano contribuito a mantenere il suo fisico agile e asciutto, donandogli un certo aspetto da ragazzino scanzonato, ma supponeva potesse essere sui quarant'anni. "Perché domani non viene a vedere la mia barca?"




  Le propose con enfasi Marco.




  “Le farò vedere il mio yacht che ho chiamato Youth, se non lo sa, significa giovinezza in lingua inglese. Le basta arrivare al porto e chiedere, tutti sanno dov'è ormeggiata e non le sarà difficile trovarla."




  "Ma, non so, dipende, devo vedere se il signor Frassi mi ha fissato degli impegni di lavoro."




  Fu la tentennante risposta di Lucrezia, ben conscia di stare mentendo per prendere tempo.




  "Su Lucrezia, se è il direttore generale, sarà in grado di cavarsela da solo, per una volta lo mandi al diavolo e si prenda una giornata di svago."




  Poi proseguendo il discorso Marco le disse:




  "Tempo fa anch'io facevo come lei. Per lavoro viaggiavo da un capo all'altro di questo pianeta, ero sempre alla ricerca di occasioni per aumentare la mia ricchezza e pur avendone le possibilità senza mai godermi tutte le meraviglie che ci ha da offrire il nostro mondo. Poi un giorno mi sono chiesto che scopo aveva la mia vita, mi sono domandato a cosa mi servissero tutti quei soldi che stavo facendo se poi non me li godevo in alcun modo e allora mi sono fermato con il lavoro e ho iniziato a godermi la vita."




  “Sì il suo non è certamente un punto di vista errato, ma per me il momento non è ancora giunto. Forse un giorno mi deciderò a fare come lei."




  "Lo decida in fretta allora ogni giorno che passa è un giorno sprecato."




  Disse in tono serio Marco Verri.




  "Comunque."




  Continuò lui diventando sorridente.




  "Il venire a vedere la mia barca non comprometterebbe di sicuro il suo futuro, non crede?"




  "Ok".




  Rispose Lucrezia.




  "Guarderò di trovare un pochino di tempo. Però non ho idea su a che ora riuscirò a venire."




  "Ah, non c'è problema."




  Disse lui dando per certo che lei sarebbe andata a trovarlo. "Io sono sempre lì."




  "Se poi arriva in tempo e si ferma per pranzo le preparo qualche prelibatezza speciale. A dimenticavo, si porti anche il costume, magari andremo al largo a fare il bagno."




  "Mi sembra che stia correndo un po' troppo signor Marco Verri!"




  Rispose Lucrezia fingendosi sdegnata.




  "Le ho dato questa impressione? Le chiedo scusa, davvero. La mia era una semplice proposta amichevole."




  "Accetto le sue scuse", disse Lucrezia scendendo dallo sgabello.




  "Ora sarà meglio ritornare nel salone. Il signor Frassi si starà chiedendo che fine abbiamo fatto."




   




  Capitolo Secondo




   




  La sabbia sotto il cielo azzurro sembrava di un bianco quasi candido. Le nubi alte e piccoline erano portate dal vento verso altri lidi mentre formavano delle macchie scure in movimento sull'acqua cristallina del mare. Dalla porta finestra aperta della sua stanza da letto entrava una piacevole brezza e la mattina era splendida anche se un po' fresca. Lucrezia stette un po' di tempo ad ammirare il panorama quindi prima di infilarsi sotto la doccia, ordinò la colazione in camera. Sebbene la sera precedente fosse andata a dormire molto tardi, si sentiva riposata come quando si alzava dal suo letto nella villa in Toscana. Era la prima volta che le succedeva da quando dormiva in quell'albergo. Pensò fosse grazie a tutto lo champagne che aveva bevuto nella giornata precedente. Mentre si vestiva, pensò agli avvenimenti del giorno precedente e specialmente all'incontro con Marco Verri. Il solo pensiero le fece correre un brivido lungo la schiena, questo fremito era provocato da una mescolanza indecifrabile di gioia e dolore, cui si aggiungeva una paura per le sensazioni che aveva provato. Nessun uomo le aveva mai provocato un tale scombussolamento. Dopo essere sempre stata sicurissima di se, anche quando si trattava di sentimenti, le sembrava che le sue difese fossero crollate come un castello di carta. Lucrezia non si era mai innamorata, aveva sempre diffidato di questo sentimento, giudicando l'amore un qualcosa di astratto e perfino inesistente. Naturalmente sapeva che questa percezione era sbagliata e non veritiera, ma per tanto, forse troppo tempo lei aveva pensato a questo pensiero come attendibile. Almeno fino al momento che aveva visto per la prima volta Marco Verri. In quel momento arrivò il cameriere con la sua colazione. Si apprestò a consumarla seduta al tavolino di legno situato sull'ampia terrazza della camera dove pernottava e dalla quale si godeva uno splendido paesaggio del mare e della città di Sanremo. Mentre spalmava burro e marmellata sulle fette biscottate, con molta incertezza pensò se andare o no all'appuntamento con Marco Verri. Lo squillo del telefono la distolse dai suoi pensieri. Era Frassi.
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